 “Rinnovata cultura della vita”
La giornata della vita continua  ogni giorno 
Nella nostra realtà locale la Giornata della Vita ,  data la coincidenza con la festa di S. Agata, sembra passare sotto silenzio, ma è pur sempre una tappa significativa dell’anno  sociale e pastorale. L’appello del Papa  rivolto alla società civile perché si impegni nella promozione di una cultura della vita, specialmente per quanto riguarda i malati e i bambini non nati, risuona alto e forte anche per noi.   
E’ stato inoltre ricordato che il prossimo 11 febbraio, nella memoria della Madonna  di Lourdes, si celebrerà la Giornata Mondiale del Malato, voluta da Giovanni Paolo II. : “ occasione propizia per riflettere, per pregare e per accrescere la sensibilità delle comunità ecclesiali e della società civile verso i fratelli e le sorelle malati”.
Il Signore si prende cura dell’uomo in ogni situazione, ha detto il Papa ,  condivide la sofferenza e apre il cuore alla speranza.   Ed ha esortato tutti gli operatori sanitari a “riconoscere nell’ammalato non solo un corpo segnato dalla fragilità, ma prima di tutto una persona, alla quale donare tutta la solidarietà e offrire risposte adeguate e competenti”. 
La cultura della vita, valore da tutti proclamato , ma non da tutti difeso, ritorna ad essere proclamato e sostenuto dalla Chiesa e nella Comunità cristiana   in occasione della ”Giornata della vita” , istituita  nel 1978 dalla Commissione episcopale per la Famiglia su  invito esplicito del Consiglio permanente della Conferenza Episcopale Italiana, nell'anno in cui entrò in vigore la legge 194 sulla interruzione volontaria di gravidanza.  Mentre in altri contesti ci si consente la libertà di sentenziare e di proclamare ignominie,  i cristiani hanno il diritto ed i dovere di far sentire la loro voce e di mantenere saldi i valori che rendono l’uomo degno di tale nome.
“Per far crescere la cultura della vita, occorre  mettere al centro, in ogni circostanza, il valore dell’essere umano. Secondo la fede e la ragione la dignità della persona è irriducibile alle sue facoltà o alle capacità che può manifestare, e pertanto non viene meno quando la persona stessa è debole, invalida e bisognosa di aiuto”. Queste parole del Santo Padre impegnano i cristiani ad essere veri testimoni ed araldi di un messaggio che oggi viene spesso ombrato . “Ogni bimbo che muore è segno che Dio si è stancato dell’uomo” ed oggi, in diverse occasioni , sembra proprio percepire la “stanchezza di Dio”.
Benedetto XVI,  in occasione del convegno promosso dai Dipartimenti di Ginecologia e Ostetricia sul tema dell’assistenza sanitaria nella gravidanza, ha detto: “Auspico che le nuove generazioni di sanitari siano portatrici di una rinnovata cultura della vita e quando la ricerca scientifica e tecnologica è guidata da autentici valori etici è possibile trovare soluzioni adeguate per l’accoglienza della vita nascente e per la promozione della maternità”. 

Ampliando lo sguardo di osservazione si apprezza il discorso di Mons Nowak , Metropolita di Czestochowa, il quale  in occasione del pellegrinaggio dei parlamentari polacchi al Santuario nazionale della Madonna Nera ha detto che “la Chiesa non deve tacere sulle questioni di moralità sociale”, perché la Chiesa è responsabile per la salvezza dell'uomo, per il suo sviluppo integrale in una prospettiva temporale ed eterna.
Anche nelle lontane  e cattoliche Filippine   i vescovi in risposta “politica dei due figli”, nel senso che la “famiglia ideale” sarebbe quella composta da genitori con due figli, affermano “Siamo ad una crocevia come nazione, in cui vengono citati  gli articoli della Costituzione filippina, che difendono la dignità di ogni persona umana, riconoscono la sacralità della famiglia e garantiscono la protezione della vita sin dal concepimento, mentre  la proposta di legge sulla Salute Riproduttiva tende a snaturare la Genitorialità Responsabile.  Con la lanterna di Diogene andiamo alla ricerca dell’uomo.
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